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Da Chicago il presidente della Repubblica torna sul passato 
tirando in ballo il suo vecchio capocorrente Segni 
«Io ero solo una rotella. C'erano altri, ben più importanti» 
«Il Pei era più forte del nostro esercito, ma Togliatti... » 

«Gladio nasce dalla De in armi» 
Cossiga: «E poi un gran laico l'ha rifondata» 
Gladio nasce di 11, dalle formazioni armate della De. Ta­
viani ha solo sancito l'atto di fondazione di Stay-Behind, 
con alle spalle la De e il Psdi. E c'è stato anche un atto di 
trasformazione di quell'organizzazione clandestina. Fir­
mato da un «gran laico». Cossiga lascia Chicago con nuo­
ve rivelazioni. «A mandarmi a prendere le armi tu Anto­
nio Segni. Con chi ce l'ho? Con la De. Difenda se stessa. 
Io sono stato solo una piccola rotella...». • 

-•• - DAL NOSTRO INVIATO ' 
PASQUALE CASCELLA 

ma CHICAGO. " • «Per essere 
chiari, chi mi mandò a prende­
re le armi fu Anton io Segni». La " 
nuova clamorosa rivelazione 
di Francesco Cossiga da Chi- • 
cago traccia una linea rovente •' 
con l'altro presidente della Re­
pubblica sardo, il de (di ran- ' 
go) Antonio Segni, discusso 
per i suoi inquietanti legami 
con il generale golpista Fran- . 
cesco De Lorenzo e indotto a , 
lasciare anzitempo il Quirina­
le. È un'altra ombra inquietan­
te che cade sul ruolo degli uo­
mini di potere de in questo do­
poguerra. Ma è un'ombra che 
Cossiga estende anche su altri 
partiti alleati dello scudocro-
ciato. Ai socialdemocratici. , 
che sin dall'inizio condivisero 
la costituzione formale dell'or- . 
ganizzazione clandestina «Già- , 
dio». A un «gran laico» che, in 
tempi più recenti e da respon- . 
sabilita al ministero della Difc- ' 
sa o direttamente a palazzo 
Chigi, ha compiuto «atti decisi- • 
vi per la trasformazione» di > 
Stay Behind. Chi? Il presidente 
dice che il nome e nelle carte " 
della Commissione stragi, ma ' 
l'unico che ha ricoperto incari- . 
chi di governo cosl^alti é G,Kfc„„ 
Vanni Spadóflrii."lf qTi'àlci'si sa,'" 
e in corsa per il nuovo sctten- • 
nato presidenziale Come 11 de 
Arnaldo Forlani. Come il presi­
dente del Consiglio Giulio An-
dreotti. Sarà un caso, ma da 
qualche tempo le esternazioni . 
presidenziali cadono • come . 
fulmini ora sull'uno ora sull'al­
tro dei candidati al Quirinale. E . 
non 6 finita. «A Londra si rico- •. 
mincia». dice Cossiga prima di 
prendere l'aereo per trasferirsi 
nella capitale britannica. 

Parla Cossiga, senza freni, 
con il sorriso sulle labbra. Si ' 
comincia sempre da una bat- • 
tuta. Ad una cert'ora appare 

sullo scalone del suo albergo e 
ai cronisti dice: «E come (ac­
cio, adesso, che non posso in­
vitarvi a messa? Debbo essere 
coerente con il discorso fatto 
alla Loyola University. Ho det­
to che la vera liberta religiosa 
si fonda sulla coscienza della 
persona. E anche un semplice 
invito sarebbe una coercizio­
ne. L'avete notato? Quando so­
no a una cerimonia religiosa -
con altre autorità, io non mi in­
ginocchio mai. Per non mette­
re a disagio chi non e cattolico 
come me. Che so' Ad esem­
pio, Spadolini». Qualche ora 
dopo, mentre si lascia alle 
spalle Chicago, sbotta: «lo vec­
chio golpista? lo ero una rotel­
la cosi piccola, ma cosi picco­
la...». Che, però, serviva an­
ch'essa a far ruotare un ingra­
naggio complesso, in gran par­
te ancora misterioso. 

Com'era Cossiga eoo il fuci­
le mitragliatore sten e le 
bombe a mano? 

Come può sentirsi un ragazzo 
pieno di ideali. Avevo 18 anni, 
allora. E la minaccia di un col­
po di mano comunista, mentre 
si avvicinava il 18 aprile del 
'48, ci calava addosso come 
'urlò spettrolTn'altri paesi - Un­
gheria, Cecoslovacchia, Polo­
nia, Romania e Bulgaria - l'esi­
to delle elezioni, con la sconfit­
ta o la marginalizzazione dei 
partiti comunisti, era stato to­
talmente rivoltato grazie alla 
presenza delle unità militari 
sovietiche e al fatto che quei 
comunisti erano armati. LI 
s'impadronirono del potere 
con la forza. E noi potevamo 
correre lo stesso rischio? r 

Ma voi quelle armi le avreste 
usate se 11 Fronte popolare 
del Pel e del Pai avesse vin­
to... 

No. no. Le tenevamo solo se i 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga a Chicago; In alto Giovanni Spadolini 

comunisti avessero tentato di 
prendere il potere con la forza, 
contro la nostra vittoria. Per le­
gittima difesa, insomma. Tan­
fo che le armi eravamo andate 
a prenderle dai carabinien... , 

VI sareste tenuti in saccoccia 
' fucili e bombe? : - • 

SI. Perche quello ero uno scon­
tro politico. , . , , • ., 

Ma voi della De avevate, co­
me dire?, armi ufficiali in 
mano. . • •• ' " ^ ' 

Eravamo armati tutti, allora. I 
comunisti credo avessero tan­
te più armi di quello che ha at­
tualmente l'esercito italiano, 
corno dimostra il reperimento 
di armi leggere o posanti di 
ogni tipo fino a cerca due mesi 
fa. Per fortuna lo scontro non 
precipitò. Per il buon senso di 
Togliatti. E per il fatto che noi 
avevamo i sovietici alle porte, 
ma in casa eravamo sotto la 
protezione delle potenze al­
leate. 

Ma perchè queste rrvclazlo- -
' ni le fa solo adesso? . . . . 
Perche sono le ombre del pas­
sato che io jvorrei mettere da 
parte. Avevamo convenuto di .' 
tacere su queste cose. Ma un 
partito ha ritenuto di riaprire il 
passato. Gli altri hanno rispo­
sto evocando l'assassinio di 83 
.pMlitticl triangolo di Reggio -
Umilia, .È venuta fuori la storia 
dei-massacri nelle carceri di 
Schio. Poi abbiamo comineja-
to"cbn Gladio, siamo andarfal " 
«piano Solo».".. Che cosa c'entri ' 
lutto questo con l'Europa del 
1992, solo la lede mi fa dire 
che Dio lo sa.*perchc uno che , 
non ha fededieeche non capi­
sce neanche Dio. , , - ' . 

E la sua ritorsione al Pds, ie­
ri Pei, che chiede il suo Im-

• peachment? ' 
Che c'entra? Se io racconto 
questo cose non ò perchè ce 
l'ho con i comunisti. È para­
dossale: io sono sorto a nota­

rtela esclusivamente durante il 
periodo del compromesso sto­
rico, dove certo non ho fatto 
discriminazioni nei confronti 
dei comunisti, anzi ho operato 
perche cessassero discrimina­
zioni che non sempre hanno 
avuto una motivazione ideolo­
gica. ; - ,- ., •• V 

, ConjOUxcJl'hâ Altat»)? .; .^aentato^iocajientrare nei-tar». 
Ce l'ho con quelli che dicono: ' ghi la struttura armata del par-

derrni chissà che cosa con una 
difesa a parole. È la De che de­
ve difendere se stessa. 

Presidente, sta forse dicen­
do che Gladio nasce da lì, da 
quelle formazioni armate 
della De? 

E da dovete credete che na­
sca? Chi credete che l'abbia 
fondata? • . , 

Non è stato Paolo Emilio Ta-
vlanl? • t , 

Stay Behind (lasciamo stare 
Gladio) ò sempre esistita. SI, 
Taviam ha fatto l'atto costituti­
vo. Con la De dietro. Econ i so­
cialdemocratici. Poi... 

E poi, presidente? . 
Poi c'è stalo un secondo atto di 
fondazione. Stay Behind ha 
funzionato regolarmente, e 
stato integrata, vi sono stati 
una pluralità di atti. E uno de­
cisivo per la sua trasformazio­
ne. A dire il vero, questo, non 
l'ha firmato un de, ma un lai­
co, diciamo un gran laico. " 

Chi? •..•' , . .? /--. , 
Guardatevi i presidenti del 
Consiglio e i ministri della Dife­
sa. Andatevi a leggere gli atti 
della Commissione stragi. Mi 
pare siano pubblici. E 11 c'è an­
che quell'atto, con quella fir­
ma. Ce il fondatore. E c'è il co­
fondatore. . ' , • • ; • ' < 

C'è chi dice che lei fa un fa­
vore al Pds in campagna 
elettorale... •• . 

No, nessun favore. Certo, la De 
deve ricordare cosa hanno fat­
to i comunisti, pur essendo ar­
mati, e come la prudenza di 
Togliatti, dopo aver subito l'at-

«Ma- nOM#»-difcnd!à'rno1S* Da 
che? Mi„dilendonQ.d«j'Gladfo?:-
Ma parliamoci •chiaro: io tr* 
quell'epoca non c'cnlravo un 
cavolo. SI, l'ho (atto provocato­
riamente. Perche sono stufo. 
Nel '48 ero un ragazzo, che , 
certo non poteva dare certe di- ' 
sposizioni. Quanto a • Stay 
Behind, l'unica responsabilità 
e di aver fiiìmato qualche prati­
ca da sottosegretario. No, ci 
sono altri, ben più importanti 
di me. Sono io che difendo lo­
ro. E la De, o quella parte della 
De che cosi si comporta, deve 
smetterla di far finta di conce-

tito. E il,Pds deve rendersi con­
to che continuando a rinfac­
ciarsi queste cose non si farà 

, mai un passo avanti. •. •-•-,,;, 
E cosa risponde a chi la invi-

' ta a mettersi da parte? 
- Allora dovrebbe mettersi da 

parte tutta una classe dingen-
,, te. Quella del Pds fino a qual-
- che anno fa ha detto che l'in-
, vasionc dell'Ungheria era pie­

namente legittima... Ma andia­
mo! Ripeto: io queste cose le 
dico per far vedere che, girarsi 

. indietro, nel passato, è total­
mente inutile. , . , - . . - . 

Taviani ma anche i laici agirono 
nella «guerra non ortodossa» 

Giovanni Spadolini 
ristrutturò 
Stay Behind nell'84 
Cossiga avverte. La «guerra non ortodossa» non è 
stata combattuta solo nel passato, ma anche negli 
anni Ottanta. E ha indicato l'uomo dell'ultima piani­
ficazione di Gladio: l'attuale presidente del Senato," 
Spadolini. Un messaggio destinato a Gualtieri? Co­
munque il capo dello Stato sembra voler riscrivere 
la storia a modo suo: per giustificare gli «strappi» alle 
regole democratiche con un «fine superiore». •. • 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Nella terminologia -
processuale si chiama «chia- ; 
mata di correità». Secondo le 
logiche della politica italiana è -
una via di mezzo tra la minac­
cia e l'avvertimento. Cosi è an­
data la storia dell'autodenun- •• 
eia di Cossiga presso la procu­
ra di Roma; e questo e anche il . 
senso del mostrare i muscoli • 
del capo dello Stato in terra " 
americana. Cossiga ha comin­
ciato a riscrivere la storia di -' 
Gladio, facendo ben capire 
quanto estese fossero, fin dal • 
primo dopogucrja^le strutture ; 

paramilitari amiate" dagfi'Osa } 
per fronteggiare il Pei. Poi ha ? 
citato il ruolo.fondamentale di 
Emilio Taviani per. unai prima ì 
ristrutturazione di Gladio e ha • 
indicato • l'uomo dell'ultima <" 
pianificazione per proseguire .-' 
la «guerra non ortodossa»: Gio­
vanni Spadolini, attuale presi­
dente del Senato. - - • • -> 

Insomma Cossiga," sfidando ;; 
le date ufficiali che attcstavano f 

la nascita della Stay behind ita­
liana al 1952, ha anticipato la , 
data di almeno quattro o cin-
que anni. E ha fatto intendere ^ 
come il «piano x» studiato da 
Washington per evitare che il 

Fronte popolare potesse anda­
re al governo dopo le elezioni 
del 18 aprile 1948, avesse al 
suo interno il «nucleo america­
no» che avrebbe poi dato vita a " 
Gladio e a tutte le altre strutture 
occulte di potere che ancora ' 
oggi non sono venute alla luce. ' 
Perché Cossiga, quando antici­
pa la nascita delle organizza­
zioni di civili e militari armati, 
ricoiua a molti suoi colleglli •• 
come la battaglia per il potere ! 
sia stata combattuta anche • 
fuori dal terreno della demo­
crazia. E, gonfiando il petto a 
Chicago, ha1 iTieordflto come,, 
ogni pasto si.i stato percorso 
su indicazione - dell'alleato ' 
americanq.' .equestodcgitUme- . 
rebbe tutto. Che questo sia il 
terreno della rivisitazione stori- • 
ca lo dimostrano una serie di . 
documenti ufficiali che rivela­
no, oltre al «piano x», l'esisten- . 
za dell'Armata italiana della li­
bertà, costituita nel 1947 dal 
colonnello Ettore Musco (re- " 
sponsabilo militare del «piano 
x»), con i ;oldi e le armi fomite " 
direttamente dagli americani, • 
tramite il massone Frank Gi- • 
gliolti, l'uomo che ha ricostruì- ' 
to le logge italiane. 

Alla'fino, nel 1952. poi Gla­

dio diventò ufficiale. In realtà 
l'accordo tra SifaroCiarappre- . 
sento solamente una sanatoria 
di quanto era già in atto; ma ' 
nonostante fosse un patto cosi 
importante per la sovranità na­
zionale, non passò neanche 
per l'approvazione in Parla­
mento. E questa fu la strada di 
altre iniziative che vedono pro­
tagonista proprio l'uomo che 
recentemente il capo , dello 
Stato ha nominato senatore a • 
vita: Paolo Emilio Taviani. Per 
esempio, fu l'allora ministro . 
della Dilesa che, sulla vicenda 
della cessione anticostituzio­
nale di basi agli Usa, chiese al­
l'alleato di costruire un accor­
do diviso in cinque parti, in 
modo da poter mostrarne sola­
mente una parte qualora qual­
cuno si fosse accorto di qual- • 
che -• «stranezza». < -Insomma -
quellocheesuccessoconlali- • 
sia dei S22 di Gladio. D'altra !; 
parte Taviani aveva uno strano ' 
modo d'interprelare le leggi * 
italiane, soprattutto quando le ' 
regole della democrazia osta­
colavano i piani dell'alleato -
americano. Cosi negli archivi ; 
della Cia e slato scoperto un ' 
testo scritto da Durbrow, fun- * 
zionario dell'ambasciata Usa a ' 
Roma: «Quando ho posto la ', 
questione dell'accordo sullo ; 
stato delle forze, il ministro Ta- I 
viani si e mostrato sorpreso e \ 
ha risposto che l'Italia ha già 
firmato quell'accordo. Gli ho 
fatto notare che nonostante sia 
stato già firmato, l'accordo . 
non è stato ancora ratificato . 
dal Parlamento. Il ministro ha i 

sostenuto che non è essenziale ' 
che lo sia. Ha fatto notare che ' 
abbiamo già un numero consi- " 
dercvole di truppe americane ; 
stazionate in Italia e che la 1 
mancata ratifica non ha creato . 
alcuna difficoltà di sorta. Ha 
poi aggiunto che, visto l'attuale , 
schieramento politico in Parla­
mento, adesso la ratifica sa­
rebbe a suo parere difficile da ' 
ottenere». Cosi si difendeva la " 
democrazia negli > anni Cin­
quanta. Negli anni successivi 
cominciò invece la «guerra 
non ortodossa», ; combattuta \ 
nel segreto contro l'avversario * 
«intemo», il Pei. Contro la pos- ' 

, sibilila che il sistema di potere ; 
, che ruotava intomo alla De pò- • 

tesse mutare.'..•-.-,,'' •<,-. 
Ma fino a quando è stata 

combattuta la «guerra non or­
todossa»? È qui che Cossiga • 
sottolinea che l'ultima ristrut- ; 

turazione di Gladio avvenne • 
nel 1984 con Craxi presidente , 

1 del Consiglio e Spadolini mini­
stro della Difesa. Si tratta di un • 

'n riferimento alle, carte che Spa­
dolini firmo, 'aùtortìzandó ' la 
costituzione di un comitato di 
pianificazione nell'ambito del- ; 

lo Slato maggióre dell'esercito. • 
per la «guerra non ortodossa». 
Cioè, nel 1984 la struttura oc­
culta italiana continuava la sua 
battaglia sul fronte intemo. 
Che cosa vuol far capire Cossi­
ga? Che ci sono stati altri prota- .. 

• gonisti che hanno operato per 
mantenere una situazione di, 
sovranità limitata? Sembra 
piuttosto che si tratti di un mes­
saggio contro il collega di par­
tito di Spadolini, Libero Gual­
tieri, troppo impegnato nella 

' ricerca della verità. • •" • ' 

Imbarazzo nello Scudocrociato: da piazza del Gesù nessun commento e nessuna smentita 
Reagiscono, invece, i figli di Segni: «Siamo allibiti e addolorati per questi sospetti» 

Granelli: «A partito non può tacere» 
Per il senatore della sinistra de, Luigi Granelli, le 
rivelazioni di Cossiga sono da «rispedire con fer­
mezza al mittente». I figli di Antonio Segni. Giu­
seppe, Paolo e Mario si definiscono «addolorati» e 
«allibiti» per le insinuazioni contro «persone che 
non possono difendersi». Ma l'indignazione cade 
nel vuoto in casa democristiana: per ora, il partito 
di Forlani preferisce tacere.. 

FRANCA CHIAROMONTE 

**>»*-' ' MtHMpafivm 

ma ROMA. «La De deve smet­
terla di considerare Francesco 
Cossiga unico responsabile 
della politica estera e di difesa 
di oltre quarant'anm». «Chi mi 
mandò a prendere le armi fu 
Antonio Segni». Cosi il capo 
dello Stato, da Chicago: a più • 
di quarantanni dall'epoca in 
cui. per sua stessa ammissio­
ne, girava armato contro il pe­
ricolo di una insurrezione co­
munista, Cossiga sembra più 
che mai intenzionato a punta­
re il suo Sten (metaforicamen-. 
te, si intende) contro il suo ex 
partito, la Democrazia cristia­
na. - -

«Siamo allibiti - dicono Giu­
seppe, Paolo e Mario Segni -
per le affermazioni del presi­
dente Cossiga su fatti che non 
conosciamo e tanto lontani 
nel tempo». «Le rivelazioni del . 
presidente - afferma il senato­
re della sinistra De, Luigi Gra­
nelli - sono talmente gravi che 
vanno respinte con fermezza 
al mittente». Ma. se a difendere 
l'onore di Antonio Segni devo­
no pensarci i figli («ci addolora 
- dichiarano ancora -vedere il 
capo dello Stato gettare ombre • 
e sospetti su persone scompar­
se da tanti anni che non posso­
no né chiarire, né rispondere e 
che hanno servito lo Stato con . 
assoluta lealtà e dedizione»), 

la fermezza richiesta da Gra­
nelli non pare, perora, trovare 
alcuna eco nella De: // Popolo 
di icn, unico giornale a non 
dedicare all'esternazione del 
capo dello Stato un titolo in 
prima pagina, se la cava con 
un asettico resoconto delle di­
chiarazioni di Cossiga, mentre 
in casa democristiana la paro­
la d'ordine sembra essere il 
•no comment». Eppure, ricor­
da Granelli, rivolgendosi a For­
lani e a De Mita, nella direzio­
ne democristiana che, recen­
temente, si era occupala dei 
rapporti con il Quirinale, si era 
concordato che «in casi di rile­
vanti ' difformità di , giudizio, 
non sarebbero mancate preci­
sazioni ufficiali, unitarie, a tu­
tela della dignità, dell'onore, 
della funzione storica e politi­
ca della De». Chissà, forse le di­
chiarazioni di Cossiga non so­
no considerate, dai dirigenti 
del partito che da quarant'anni 
governa l'Italia, lesive della 
propria dignità. 

«E un mento storico - affer­
ma ancora Granelli - di De Ga-
speri, di Sceiba, di Moro aver 
difeso sempre la libertà e la de­
mocrazia sul terreno della Co­
stituzione e del diritto o non 
con azioni illegali di servizi de­
viati o di violenza armata». 

Luigi Granelli Manotto Segni 

•Niente affatto», ribatto Cossi­
ga, al quale proprio non va giù 
che a pagare per i metodi ille­
gali con cui sono state difese 
•la libertà» e «la democrazia» 
dal pencolo che i cosacchi si 
abbeverassero nelle fontano di 
San Pietro debba ossero solo 
lui. "Se sono colpevole io, e 
colpevole tutta la De», conti­
nua a ripetere. E. per il partito 
di Forlani, con simili mine (e 
Sten) vaganti, la prossima 
campagna clttorale si prcan-
nunciatutt'altro che facile. ' 

«SI, c'era un'organizzazione 
sottile, ma consistente, di gio­
vani della Democrazia cristia­
na che ora pronta a difendere 
le sedi del partito e la demo­
crazia nel nostro paese. Erano 
organizzazioni di rinforzo ai 
carabinieri, nelle situazioni in 
cui essi erano deboli o si pote­
vano presentare rischi». È 
quanto dichiara, in un'intervi­

sta al finto del Carlino di ieri, ' 
Giovanni Elkan, 82 anni, parti­
giano, deputalo della De per 
cinque legislature e segretario ' 
provinciale della De bolognese 
nel dopoguerra. Elkan ricorda 
che lo armi furono tirate fuori 
una sola volta, nel luglio 48, -
dopo l'attentato a Togliatti. 
•Ma non successe nulla e, na­
turalmente, lo ritirammo». Co­
si, dal cosiddetto "triangolo 
della morto», viene una confer­
ma a quanto dichiarato da 
Cossiga, non solo per ciò che 
attiene all'esistenza di gnippi 
armati, ma anche sulla loro re­
lazione con settori dello Stato. 
La dichiarazione dell'ex parti­
giano si discosta da quanto, 
.sempre ieri, saW'Unìlù. affer­
mava Ermanno Corrieri. L'e­
sponente della Sinistra De. in­
fatti, noi confermare l'esisten­
za di gruppi che, nel 48, non 
avevano ancora consegnato lo 

armi, aveva sostenuto che tali 
gruppi non avevano ricevuto 
•alcuna offerta di collaborazio­
ne da parte di settori dello Sta­
to» citando in proposito un in­
contro con Scclba in cui questi 
gli confermò che >lo Stalo con­
tava solo sullo proprie forzo 
por fronteggiare eventuali peri­
coli». «I carabinieri lo sapevano 
perfettamente (dell'esistenza 
di gruppi armati, ndr)», sostie­
ne invece Elkan, il quale sotto­
linea come i carabinieri stessi 
lessero «pochi e non bene or­
ganizzati». «Era tranquillizzan­
te - aggiungo - sapere che in 
alcuni punii c'orano pattuglio 
armate di cittadini disposto a 
intervenire». Chi ha ragione? 
Probabilmenle, ambedue: le­
galità o illegalità sono sposso 
stato trattato, nel nostro paese, 
corno due tavoli, duo forni in­
terscambiabili. Ma la De per 
ora proferisce tacere 

Dalla fiducia «esclusiva» nei carabinieri al piano Solo l 
Sono molte le ombre che circondano la memoria del primo doroteo 

I segreti di Antonio Segni 
ma CAGLIARI. Qualche aned­
doto «inoffensivo» del solito 
Andreolti, un ricordo attenuo- ,. 
so e una difesa d'ufficio del 
luogotenente doroteo di un ' 
tempo, l'ex ministro Emilio Co­
lombo. Se gli anniversari sor- ' 
vono a fare i conti col proprio '' 
passalo, anche con quello più 
scomodo, si può ben dire che 
la De con Antonio Segni abbia *• 
completamente fallito. Era il 
febbraio scorso, e per ce'cbra- ' 
re il cenlenario della nascita '• 
dell'ex presidente della Re­
pubblica, «scesero» a Sassari i 
vertici nazionali del partito. • 
L'evento passò alquanto in \ 
sordina: c'era la guerra nel : 
Golfo Persico, e in fondo l'ar-. 
gomenlo non era di grande at- . 
tualità. Qualche mese dopo --
sarebbe stato diverso, con le ,, 
nuove, sconcertanti rivelazioni " 
sugli omissis del piano Solo. E 
certo oggi, davanti alle clamo- , 
rose esternazioni americane di," 
Cossiga su Segni che «armava» '• 
i de sassaresi contro il pericolo 
comunista, anche per uno co­
me Andreotti sarebbe assai dif- . 
ficilc rifugiarsi nelle solile sto-
rielline. . - • , * , ' • 

Antonio Segni, il primo «do- <. 
roteo», l'uomo di potere che 
combatte contro i timidi rinno­
vamenti del suo partito, il pre­
sidente della Repubblica cosi . 
assillato dalla novità del primo ' 
•centro sinistra» da finire ai 
margini del «golpe Solo»... Ep­
pure, ancora oggi a Sassari e in 
Sardegna c'è qualcuno che lo 
ricorda come un uomo della 
sinistra. Lo storico Manlio Bn-
gaglia attribuisce questo «equi- • 
voco» ad una duplice motiva­
zione. , Innanzitutto ., la sua 
estrazione «stur/.iana» e popò- . 
laro. Antonio Sogni, infatti, si 
gotta nella politica già giova­
nissimo, no! 1924 e primo dei • 
non eletti della lista del Partilo 

Sassari 1948: Antonio Segni passa le armi a France­
sco Cossiga. Il (futuro) primo sardo al Quirinale, ar-. 
ma il (futuro) secondo. Sembrano paradossi della ' 
storia. Eppure, veritiera o no, l'immagine evocata da 
Cossiga negli Usa non è così assurda. Soprattutto se 
si prova a ricostruire l'iter politico del «fondatore» 
del doroteismo, dalla sua ascesa £.1 governo e al 
Quirinale, al «quasi golpe» De Lorenzo. - , 
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Popolare in Sardegna, e, come 
docente «popolare», é tenuto 
ai margini - anche se non 
apertamente 'discriminato -
dai fascisti, all'interno dell'Ate­
neo sassarese. «1-a De - argo- • 
menta Brigaglia - nacque nel ' 
dopoguerra su posizioni più 
moderate del Partito popolare, . 
e questo spiega perché chiun­
que avesse avuto un ruolo di ri­
lievo nella preceddentc forma- • 
zione, poteva essere guardato 
con sospetto, quale uomo di •; 
"sinistra"». Sospetti che si ali- , 
mentano, soprattutto nella ' 
classe - agraria latifondista, •" 
quando Segni e chiamato nel- '. 
la capitale per la sua prima 
esperienza di governo, come • 
sottosegretario all'agricoltura 
nel secondo ministero Bonomi • 
nel'44, per poi assumere la ca- • 
nca di ministro, due anni più ; 
tardi, e legare il suo nome a * 
quello della tanto a lungo atte­
sa riforma agraria. È da questo •' 
momento che la carriera politi­
ca di Segni varca definitiva­
mente il mare, anche s e - a dif- ' 
ferenza del suo attuale succes­
sore - il rapporto con la Sarde- . 
gna e soprattutto con la classe : 
dirigente democristiana sarà ' 
sempre mollo intenso, almeno '• 
fino al 1956, quando un grup­
po di giovani dirigenti sassare­
si - con in testa Antonio Giagu, > 
Paolo Dottori, Pietro Soddu e ' 

Francesco Cossiga - prendono 
la leadership del partito a Sas-, 
san e in Sardegna, all'insegna ' 
del rinnovamento e della linea 
•autonomistica». Segni assiste .', 
da lontano lenza simpatia (al -
punto, si dice, da indurre il fi­
glio Celestino a non immi­
schiarsi nella cosidetta «rivolta " 
dei giovani turchi»), ma anche " 
evitando di creare contrasti e 
tensionicon i singoli esponenti * 
del rinnovamento. Tanto che ' 
farà da sponsor, due anni più 
tardi, alla pnma elezione di 
Francesco Cossiga alla Came­
ra. »-.. - - . w. 

l-a carriera politica di Segni, 
intanto, procede speditamen­
te. Ai ruoli sempre più impor­
tanti nel governo - ministro ' 
della Pubblica Istruzione nel i 
'SI, presidente «lei Consiglio ' 
dal '55 al '57 nel governo tri­
partito Dc-Pli-Psdì, ministro 
della Difesa nel primo governo ' 
Pantani, ministro degli Esteri: 

nel governo Tambroni. e nei ' 
successivi ministeri Fanfani -
corrisponde un peso non mi­
nore nel partito. Fondatore del • 
•doroteismo», • contrasta con ' 
successo i timidi tentativi di f 
apertura e di modernizzazione ', 
dello Scudocrociato da parte „ 
della segreteria Fanfani. È il > 
1958: quattro anni più tardi, 
l'-irrestilbilc» ascesa al Quirina­
le, con il voto favorevole di un 

ampio schieramento di centro 
destra. Nel suo «comitato elet­
torale» Francesco Cossiga . 
(rieccolo) ù forse il più impe­
gnato e il più attivo. 

Quella del Quirinale resta la 
pagina più oscura e inquietan­
te della vicenda politica di An­
tonio Segni. Quando, un anno 
più tardi, Moro e Nenni inau­
gurano la stagione del centro­
sinistra. Segni non condivide la \ 
scelta, ma soprattutto - come 
ncostruiscono i giornalisti Gio­
vanni Mana Bellu e Giuseppe -
D'Avanzo nel libro «I giorni di ' 
Gladio» - appare letteralmente 
ossessionato dalla questione. 
dell'ordine pubblico. Il genera- ' 
le De Lorenzo, comandante ' 
dell'Arma dei carabinieri ed ex 
capo del Sifar, diventa un (re- > 
quentalore abituale del Quiri­
nale, tramite il sottosegretario 
Cossiga. Segni vuole liquidare 
il tentativo di Moro e chiede al­
l'ex presidente del Consiglio 
Scelba se è disponibile a sosti­
tuire il capo del primo governo 
di centro-sinistra. Non ha al- > 
cun programma, ma si fida so- * 

10 dei carabinieri «visto che il ' 
ministero degli Interni è retto 
da Taviani, che e un comuni­
sta...» (dal diario di Sceiba). Di 
11 a poco, il comandante dei 
carabinieri De Lorenzo mette­
rà a punto il «piano Solo», 
sventato in extremis, ma mai ; 
svelato interamente. Fino a 
che punto ne é coinvolto Se­
gni' La ricerca é tutt'ora aper­
ta. Ammesso che ci fosse la vo­
lontà politica della maggioran- • 
za, comunque, non ci sarà «im­
peachement»: dopo una vio­
lenta lite con Saragat, quell'e­
state del '6*1, Antonio Segni 
viene colto da ictus. Si dimette ' 
a dicembre. E se ne va portali- • 
dosi dietro i segreti e i misteri * 
di un'era che adesso si vorreb-
berocancellarepersempre. . 


